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T H E   C R A C O   S O C I E T Y 

 Tanti anni fa, quando accettarono San 
Vincenzo come loro patrono e protettore, i 
crachesi si lasciarono indirizzare dalla loro 
grande saggezza e decisero di mantenere San 
Nicola Vescovo come loro secondo patrono. 
 La Craco Society ha 
utilizzato per diversi anni 
un’immagine per rappresen-
tare questo tanto amato santo, 
che però ci siamo resi conto 
essere sbagliata. È colpa nos-
tra. 
 Ci è stata infatti dona-
ta una bellissima immagine 
(visibile in basso a sinistra) 
che ci è stato detto raffiguras-
se San Nicola all’interno della 
chiesa di Craco Peschiera. 
Sfortunatamente, non abbiamo 
fatto abbastanza ricerche e 
siamo venuti a sapere che era 
quella di un altro santo. Lo 
siamo venuti a sapere solo 
quando Joe Rinaldi, il presi-
dente della Craco Society, si è 
recato in visita a Craco in oc-
casione di una conferenza con 
vari rappresentanti della re-
gione Basilicata (maggiori 
informazioni si trovano a 
pagina 2). 
 Joe è venuto a sapere 
che l’immagine che tutti noi 
pensavamo fosse quella di San 
Nicola è in realtà quella di 
San Biagio. L’immagine con il vero profilo di 
San Nicola all’interno nella chiesa di Craco 
Peschiera è invece visibile a destra. Entrambe le 

statue sono conservate presso la chiesa 
principale di Craco Peschiera che serve la 
comunità locale e mantiene lo stesso nome 
in omaggio al santo - chiesa di San Nicola 
Vescovo. La parrocchia ha creato una carta 
con la preghiera in onore di San Nicola e 
l’immagine del santo di fronte all’edificio 
della chiesa (potete dare un’occhiata a 
pagina 8). 
 San Nicola era il vescovo di Myra, 
una città che si ergeva anticamente sulla 
costa turca. In seguito alla sua morte nel 
quarto secolo, la tomba di San Nicola 
divenne un famoso luogo di pellegrinaggio 
cristiano. Quando Myra passò sotto il do-
minio islamico, i marinai di Bari, in Italia, 
riportarono nel 1087 i resti del suo corpo 
nel loro porto di origine. In quell’area della 
Puglia, intorno alla metà del dodicesimo 
secolo, fecero prima erigere per lui una 
cripta e poi una basilica. 
 A Craco Vecchio, la chiesa di San 
Nicola Vescovo (conosciuta anche come la 
Chiesa Madre) aveva una larghezza massi-
ma di 48 piedi (circa 14 metri e mezzo) e 
una lunghezza massima di 90 piedi (circa 

27 metri e mezzo). È stata costruita durante tre 
fasi diverse: mentre l’edificio principale fu 
eretto nel tredicesimo secolo, una seconda parte 
venne aggiunta nel sedicesimo secolo, e la cu-
pola e alcune ulteriori finestre vennero comple-

tate nel diciottesimo secolo. 
L'interno venne restaurato nel 
diciannovesimo secolo e deco-
rato con dipinti della scuola 
napoletana per iniziativa degli 
arcipreti Molfese e Giannone. 
 La chiesa era caratter-
izzata da un misto di stili. Era 
romanica, con una facciata 
esteriore senza cornice, ma 
anche bizantina, con alcune 
cupole classiche che testi-
moniano la presenza 
dell’impero greco nell’area 
circostante. È stata restaurata 
diverse volte: verso il termine 
del diciannovesimo secolo, 
subito dopo il raggiungimento 
dell’unità d’Italia, e anche nel 
1903. La chiesa è rimasta 
funzionale fino agli anni '70 
del secolo scorso, prima della 
frana e del trasferimento di 
tutte le attività religiose a Cra-
co Peschiera. 
 Nonostante la festa di 
San Nicola sia celebrata il 6 
dicembre di ogni anno nei 
paesi cristiani non ortodossi, a 
Craco era tradizionalmente 

organizzata il primo sabato di maggio. 
 Durante la settimana prima di al Natale, 
i Crachesi erano impegnati in cucina a preparare 
le loro specialità invernali, come le cartellate 
(alcuni pasticcini croccanti a forma di girando-
la) a cui veniva dato il nome di “dalie di San 
Nicola” a causa del colore, della forma e 
dell’associazione con le monache di un ospizio 
per pellegrini di San Nicola a Bari. 
 Durante il giorno della vigilia di Natale, 
tutte le famiglie si riunivano per gustare il bac-
calà essiccato e altri frutti di mare, prima di par-
tecipare alla messa tradizionale di mezzanotte 
nella chiesa di San Nicola, la Chiesa Madre. 
 Potete trovare ulteriori informazioni sul 
conto di San Nicola sul sito web del St. Nicho-
las Center (il centro in onore di San Nicola), il 
quale offre elenchi di fotografie riguardanti la 
Chiesa Madre e la chiesa di San Nicola Vescovo 
a Craco. 
 Noi della direzione della Craco Society 
desideriamo fare gli auguri a tutti i nostri mem-
bri e amici di un santo Natale e di un nuovo an-
no ricco di salute ed allegria! 
 

Buon Natale 

Felice Anno Nuovo 
La statua di San Biagio Vescovo 

situata presso la chiesa di San 

Nicola a Craco Peschiera 

San Nicola Vescovo  
In Craco Peschiera 

mailto:memberservices@thecracosociety.org
mailto:memberservices@thecracosociety.org
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L’ I NCONTRO DELLA REG I ONE BAS I LI CATA  

     
A cura di Joseph Rinaldi, presidente della Federazione Lucana 
d’America (e presidente della Craco Society) 
 
 Durante le giornate del 7 e dell’8 ottobre scorso ho 
avuto il privilegio di partecipare ad una conferenza or-
ganizzata dalla Commissione Regionale dei Lucani nel Mon-
do (CRLM), un ramo dell’amministrazione della regione 
Basilicata il cui obiettivo è quello di sostenere appunto le 
associazioni lucane nel mondo che promuovono la storia e la 
cultura della Basilicata. Questa conferenza si è tenuta presso 
Viggiano, a Potenza, e ha visto la partecipazione di oltre 60 
presidenti delle federazioni lucane provenienti da ben quattro 
continenti diversi. Il tema generale della conferenza è stato 
quello delle “associazioni lucane nel periodo del Covid” e si 
è parlato di come valorizzare gli insegnamenti del Covid, 
quindi l’adozione di nuove tecnologie e di metodi non ancora 
sperimentati per comunicare in maniera più intelligente e per 
aiutare i lucani nel mondo a sentirsi più vicini. La conferenza 
è stata caratterizzata da sessioni di discussione e lavorative, 
ma anche di visite fuoriporta: per esempio, è stata offerta ai 
partecipanti l’opportunità di esplorare i paesi dell’area del 
Val d’Agri di Potenza, il luogo in cui si trova il giacimento 
onshore di idrocarburi più ampio di tutt’Europa. 
 I presenti sono stati coinvolti in tre sessioni lavora-
tive: nella prima, intitolata “per una Basilicata oltre gli stere-
otipi”, si è trattato della possibile funzione delle associazione 
lucane nel mondo nel superare le problematiche sociali ed 
economiche che hanno condizionato lo sviluppo della re-
gione, come per esempio la mancanza di infrastrutture, il 
calo demografico, l’esigenza di valorizzare le risorse ener-
getiche, sociali e territoriali, ma anche la fuga di cervelli che 
continua ad impattare qualsiasi politica di sviluppo. 
 Durante la seconda sessione lavorativa, intitolata 
“Basilicata e il destino dei borghi”, si è discusso dello svilup-
po sostenibile dei borghi lucani, della rivalutazione del turis-
mo, della rinascita di borghi limitrofi e della valorizzazione 
di nuove forme d’impiego come lo “Smartworking” (il la-
voro da remoto o da casa) e il “Southworking”. Southwork-
ing è un termine coniato di recente e associato ai giovani 
professionisti, manager, imprenditori o accademici, per lo 
più provenienti da regioni dell’area meridionale italiana, cos-
tretti a lasciare i propri luoghi di origine per seguire le pro-
prie ambizioni professionali e che hanno ora l’opportunità di 
ritornare a casa e di contribuire allo sviluppo della loro re-
gione. Nicola Morea, sindaco di Irsina, ha parlato del succes-
so riscosso in seguito alla vendita di edifici abbandonati della 
zona a lucani e a stranieri, i quali hanno rivalorizzato il paese 
investendo in opere di ristrutturazione. Nicola Morea ha 
spiegato che è presente una lista di immobili ancora disponi-

bili con due prezzi, un prezzo base e un prezzo com-
prendente i costi base di restauro. Antonio Nicoletti, il diret-
tore dell’Agenzia di Promozione Territoriale Basilicata 
(l’APT Basilicata) ha inoltre trattato dell'importanza del 
“turismo delle radici”, il cui scopo è quello di incoraggiare i 
lucani che risiedono all’estero a ritornare alla loro terra di 
origine per visitarla e per riconnettersi con le loro radici. 
 Nella terza ed ultima sessione lavorativa, a tutti i 
partecipanti è stata data la possibilità di contribuire con i pro-
pri spunti e suggerimenti per far crescere le comunità lucana 
nel mondo e per renderla ancora più viva e coinvolgente. I 
suggerimenti condivisi si sono per lo più concentrati sull’im-
portanza di ottenere il sostegno della regione per organizzare 
e rendere possibili in pratica eventi culturali che celebrano la 
cultura della Basilicata, questo anche alla luce del fatto che 
la maggior parte delle associazioni lucane all'estero è costitu-
ita principalmente da immigrati di prima generazione che 
vivono all’interno delle stesse comunità e si riuniscono fre-
quentemente. 
 Ho colto quindi l’occasione per parlare delle esigen-
ze eccezionali dei lucani negli Stati Uniti, che sono invece 
per il 95% figli e nipoti di lucani emigrati tra la fine del 1800 
e l’inizio del 1900. Queste persone conoscono molto poco la 
terra dei loro antenati e non sanno parlare e scrivere in ital-
iano. Le loro famiglie si sono allontanate dal centro di New 
York City, dove la maggior parte degli immigrati lucani si 
era originariamente stabilita, e vivono ora in tutti gli stati 
degli Stati Uniti con pochi legami gli uni tra gli altri. I dis-
cendenti lucani degli Stati Uniti hanno quindi esigenze molto 
diverse rispetto ai membri di altre organizzazioni in altri pae-
si che includono per lo più immigrati di prima generazione. 
Ho condiviso l’importanza del sostegno regionale verso un 
programma potenziato di “turismo delle radici” che consenta 
anche ai lucani di seconda e terza generazione provenienti da 
tutto il mondo di riscoprire le proprie radici, di visitare la 
terra dei loro antenati e di venire a conoscenza della loro ge-
nealogia, della loro storia e della loro cultura originale. 
 Tra ognuna delle diverse sessioni lavorative, i par-
tecipanti hanno potuto visitare il castello Sanseverino di Gru-
mento Nova, i musei Aiello di Moliterno, il santuario della 
Madonna di Viggiano, e la mostra di Giuliano Grittini intito-
lata “Atto d’Amore” sulla storia di Alda Merini. Il gruppo ha 
potuto degustare le prelibatezze della tradizione lucana (dagli 
ottimi peperoni cruschi, la salumeria nostrana ed il baccalà, 
alle carni rustiche di agnello e cinghiale, le castagne, i funghi 
freschi, e i formaggi locali come la ricotta e il pecorino), e ha 
partecipato a una dimostrazione su come fare la pasta fresca 
in casa e persino su come ballare al ritmo della tarantella. 
 Durante i due giorni della conferenza mi è stato pos-
sibile instaurare nuove amicizie con i molti colleghi lucani e, 
insieme al CRLM, abbiamo rinnovato il nostro impegno di 
continuare a preservare e a promuovere la storia e la cultura 
della Basilicata nel mondo. 
 In veste di presidente della Federazione Lucana 
d’America e presidente della Craco Society, intendo svilup-
pare un programma educativo che possa supportare la rivalu-
tazione della Basilicata. Grazie alla collaborazione con le 
organizzazioni regionali interessate in Italia e con altre asso-
ciazioni lucane degli Stati Uniti, mi auguro di poter aver un 
ruolo importante nel promuovere la storia e la cultura della 
Basilicata e di offrire ai nostri membri l’opportunità di fare 
“turismo delle radici”. 
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UN AGGI ORN AMENTO SUL  RES TAURO DELLA MADO NN A DELLA S TELLA  

I tocchi finali – Gli operai sui ponteggi stanno lavorando sui dettagli degli interni prima dell’inaugurazione della riapertura della cappel-

la, avvenuta il 6 novembre scorso. È possibile osservarne il soffitto, il candeliere e il dipinto principale già ultimati. 

Ringiovanire il 
vecchio: nonos-
tante la campana 
della cappella 
abbia sofferto 
enormemente a 
causa dell’incuria, 
è ora restaurata. 

La superficie della 
campana è ab-
bellita da un paio 
di rilievi che rap-
presentano le 
figure della Ma-
donna della Stella 
e di San Vincenzo. 
Quanto riportato 
dalle iscrizioni ci 
indica che la cam-
pana è stata do-
nata da Donato F. 
Colabella nel 
1957. 

Il creatore della 
campana è Rob-
erto Pazzola di 
Valduggia, un co-
mune piemon-
tese. Potete dare 
un’occhiata ai 
risultati dei lavori 
di ristrutturazione 
a pagina 4. 
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LA CAPPELLA PRI MA DELLA RIAPERURA  

Dall'esterno della cappella, ancora da completare, è visibile il portale aperto che invita ad entrare e ad osservare le meraviglie del res-

tauro interno, curato dall’architetto Nicola Camporeale. In basso è visibile il nuovo altare dove giace la reliquia del corpo di San Vincen-

zo, portata a Craco nel 1792. 
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 Come ci suggerisce un canto di lode popolare 
(intitolato “Madonna de la funtane gleriosa” nel linguaggio 
locale), la statua della Madonna della Stella, tanto venerata a 
Craco, è stato ritrovata in un pozzo di acqua sorgiva proprio 
vicino a dove si trova la cappella. 
 Situata a nord rispetto al centro storico di Craco Vec-
chio, sulla strada in direzione di Stigliano, la cappella fu 
fondata nella prima metà del diciassettesimo secolo dai coni-
ugi Leonardo Antonio Lanziano e Giulia Barberio. 
Molti elementi sono indicativi del forte legame di questa Ma-
donna con la comunità rurale del luogo: il fatto stesso che la 
cappella sia immersa in un ambito rustico e che i contadini 
dovessero passarle davanti tutti i giorni per recarsi nei campi 
ci mostrano l’attaccamento della gente dell’area alla Madon-
na della Stella e la loro devozione. Le donne che si recavano 
al “Piscicchio” (una sorgente acquifera nei pressi della cap-
pella) per andare a prendere l’acqua le passavano davanti con 
i loro secchi in testa e si facevano il segno della croce, per 
mostrare il loro rispetto ma anche quasi per chiedere 
protezione in quell’arduo compito quotidiano. Prima di af-
frontare il pesante lavoro nei campi, i contadini si fermavano 
spesso ad inginocchiarsi davanti alla cappella e recitavano 
una preghiera in onore della loro amata madonna. C’è anche 
di più: quando il clima era inclemente, o quando si temeva 
l’arrivo di una forte siccità, la statua della Madonna veniva 
portata nella Chiesa Madre, nella speranza che lei potesse 
ricevere le loro preghiere e portare la pioggia. 
 La cappella divenne parte della chiesa di San Nicola 

Vescovo, la Chiesa Madre, nello stesso secolo in cui fu cos-
truita: al suo interno, la messa veniva celebrata dal parroco 
ogni domenica. 
 La cappella che aveva dimensioni abbastanza piccole 
(15 piedi e mezzo per 30 piedi, o 6 metri e mezzo per 10 me-
tri) fu restaurata per la prima volta in seguito all’unità d’Ita-
lia, poi nel 1904 e nel 1951 grazie al contributo economico 
dei Crachesi d’America. Al termine degli ultimi grandi lavori 
di restauro, si è svolta durante la domenica del 6 novembre 
scorso la cerimonia ufficiale di riapertura della cappella della 
Madonna della Stella, in cui è stato benedetto anche un 
nuovo altare. 
  Il completamento della ristrutturazione della cappella 
non rappresenta solo un traguardo di natura religiosa, ma an-
che il conseguimento significativo dell’obbiettivo di con-
servare la storia, la cultura e le tradizioni locali crachesi. Sia-
mo estremamente grati a tutti coloro che hanno ricoperto un 
ruolo di supporto attivo in questa impresa che per noi ha una 
grande importanza e un significato profondo. 

 
Eviva la Maddona della Stella! 

 
Canzone della Madonna della Fontana Gloriosa (in dialetto) 

Madonnë de la funtanë gleriosë  
Nd'a na funtanellë te pundist  
Na bella cappelluccia te facistë  
La gentë ca vannë fòre la matinë  
Tuttë davantë a  
Te vannë a passà  
Primë s'ingenocchienë e po’ s'inchinenë 
 - Madonnë mijë, pecche non fa chiovë  
 - Javë du misi ca non e chiuvutë  
Dicenë la gentë ca so' chiusë le portë  
Mo' se votë le viéntë a li cchiù fortë  
Se mendë a trunà a tutte partë  
Se votë lu punentë a le cchiu fortë  
Scascijë fenestrë, caterattë e portë  
Ci lu cantë, ci lu parlë e 'ntendë  
Ave Maria e la Madonna. Amen  

UN A BREVE S TORI A DELLA CAPPELLA  

La statua restaurata della Madonna della Stella, posizionata all’interno 
dell’alcova della cappella. 
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UN A NUOVA VIS ITA A  C RACO PER LA RI APER TU RA DELLA CAPPELLA  

A cura di Victoria Ascione, membro della Craco Society 
 
 Il venerdì antecedente alla riapertura della cappella 
della Madonna della Stella, ero in viaggio in macchina con mio 
marito da Napoli verso Pisticci per trascorrere qualche giorno 
in compagnia di alcuni amici. Ad un certo punto, ho ricevuto 
un messaggio dalla Craco Society riguardante la riapertura del-
la cappella della Madonna della Stella. È stata una bellissima 
sorpresa, e abbiamo subito deciso di cambiare direzione e di 
andare a Craco per essere testimoni di questo avvenimento 
davvero speciale. 
 Quando siamo arrivati nei pressi della piccola cappella 
e ci siamo ritrovati con i nostri “cugini crachesi”, era una do-
menica mattina fredda e piovosa. Il parroco, monsignor Caiaz-
zo, ha celebrato la messa e benedetto il nuovo altare, prima di 
ringraziare tutti coloro che hanno contribuito a rendere agibile 
il restauro della nuova cappella possibile: ha anche menzionato 
il supporto significativo della Craco Society. 
 La mia bisnonna, Teresa Plati Tanico, è nata a Craco 
ed è emigrata a New York quando era adolescente per iniziare 
una nuova vita. Oggi mi sono sentita quasi come di averla ri-
portata a casa, mentre tenevo in mano la sua foto accanto al 
cuore e facevo di tutto per non piangere. Oggi ho rivolto una 
preghiera speciale a tutti i nostri antenati di Craco, e spero di 
aver potuto rappresentare nel mio piccolo la Craco Society in 
un’occasione così ricca di valore. 

A sinistra si trova un’im-
magine del nuovo altare 
che ospita la reliquia di 
San Vincenzo e che mos-
tra la statua restaurata 
della Madonna della Stel-
la, collocata nell’alcova 
della parete di fondo della 
cappella. I resti del corpo 
del tanto venerato San 
Vincenzo, seguito da una 
grande folla di fedeli, furo-
no inizialmente posti nella 
cappella della Madonna 
della Stella il 4 giugno 
1792 dopo il loro arrivo a 
Craco. 
 A destra è visibile Victoria 
Ascione dopo essere ritor-
nata a Craco Vecchio il 
lunedì dopo l’inaugura-
zione della cappella per 
visitare nuovamente il 
paese in una giornata 
piacevole e luminosa. 

In alto, è visibile un gruppo di persone all’esterno della cappella restau-
rata per la cerimonia di riapertura di domenica. In basso, sono visibili i 
fedeli mentre partecipano alla messa all’interno della cappella. 

Cortesia fotografica di Albero Raimondo 

Victoria ha trovato una frase poetica e toccante scritta da Rocco Scatellaro su un muretto stradale a 
Craco: “E là nell’ombra delle nubi sperduto giace in frantumi un paesetto Lucano” 
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A cura di Victoria Ascione 
 Tanto tempo fa, nella cittadina collinare di Craco, in Italia, 
c’erano un ragazzo e una ragazza che si innamorarono e si sposaro-
no. Correva l’anno 1905: la sposa era Teresa Maria Plati, e aveva 
17 anni; lo sposo era Nicola Tanico, e aveva 21 anni. Erano sempli-
ci contadini e dovevano affrontare una vita dura. Teresa e Nicola 
erano i miei bisnonni materni. La famiglia dei Plati abitava in via 
San Felice di Craco, e lì concepirono il primo dei loro sei figli, An-
tonio. Lasciarono Craco nel 1908 prima di salpare a bordo del “San 
Giovanni” da Napoli a Ellis Island per iniziare una nuova vita in 
America, lontano dalla terra che conoscevano e tanto amavano. 
 Si stabilirono a New York, in un quartiere ricco di immi-
grati provenienti da altre regioni del meridione italiano. Teresa e 
Nicola ebbero altri cinque figli e una delle loro figlie era mia nonna 
materna, Vittoria Concetta Tanico Stabile. Teresa e Nicola lavor-
arono duramente per dar da mangiare alla loro fami-
glia e alla fine riuscirono a trasferirsi ad Astoria, nel 
Queens, negli anni '30 del secolo scorso. 
 Non sono mai riuscita ad incontrare il mio 
bisnonno, Nicola, poiché venne a mancare nel 1937 
alla giovane età di 53 anni. Io e mia sorella abbiamo 
comunque avuto la grande fortuna di crescere con la 
nostra bisnonna per molti anni. Siamo state fortunate 
ad avere due gruppi di nonni e una bisnonna, Teresa, 
che chiamavamo amorevolmente "Cuandabella". Le 
abbiamo dato questo soprannome perché ogni volta 
che ci salutava, ci accarezzava i lati del viso con le 
mani, e diceva ad ognuna di noi “Cuanda Bella”…. 
come sei bella! Cuandabella parlava solo poche pa-
role di inglese, pronunciate come meglio poteva e 
con un forte accento del suo bel dialetto crachese. A 
quel tempo ero ancora una bambina piccola e parlavo 
solo inglese, ma in qualche modo riuscivo a comprendere le sue 
parole e penso che non ci siano mai stati problemi di comunica-
zione. Ripensandoci, credo che il motivo fosse perché lei parlava 
con il cuore e i bambini capiscono sempre il linguaggio dell’amore. 
 Cominciai a sentirmi affascinata dalla storia dei miei ante-
nati solo molti anni dopo la morte di Cuandabella. C'è sempre stato 
un grande senso di orgoglio italiano nella nostra famiglia, e comin-
ciai a sentire il desiderio di voler saperne di più. Sapevo che i miei 
antenati italiani provenivano dall’Italia meridionale, ma è stato il 
supporto della Craco Society, assieme ai tanti anni in cui ho fatto 
ricerca, che mi ha aiutato a scoprire quei dettagli mancanti che cer-
cavo da tanto tempo. Anche se alla fine sono riuscita a trovare i 
documenti che volevo sulla nascita e sul matrimonio di Cuandabel-
la, non riuscii mai a trovare nessuna informazione relativa alla nas-
cita dei suoi genitori e dei suoi fratelli. Ancora una volta, è stata la 
Craco Society che mi ha aiutato a cominciare a ricostruire il mio 
puzzle genealogico. Fred Spero ha avuto un ruolo di fondamentale 
importanza in tutto ciò, ed è stato proprio lui a suggerirmi di contat-
tare il comune di Pisticci; molte famiglie, infatti, si trasferivano da 
Pisticci a Craco in passato in cerca di nuove opportunità lavorative. 
 Nel 2015, io e mio marito ci siamo recati in Italia con il 
desiderio di visitare sia Pisticci che Craco e di trovare qualsiasi 
informazione disponibile sul conto della nostra famiglia. Poiché 
mio marito è napoletano, originario di Torre del Greco per l’e-
sattezza, è stato in grado di comunicare fluentemente e di pianifi-
care e richiedere a Pisticci tutti i documenti necessari per la nostra 
ricerca familiare. Appena entrati in Basilicata, la nostra prima tappa 
è stata appunto Pisticci. Il suggerimento di Fred Spero è stato im-
peccabile, poiché’ abbiamo appreso che Michele Plati e Carmina 
Maria Caramanda, il padre e la madre della mia bisnonna Cuanda-
bella, nacquero entrambi a Pisticci, paese in cui si sposarono e vis-
sero per un periodo della loro vita. Abbiamo ricevuto una copia dei 
documenti dello stato di famiglia, da cui emerge che Michele Plati 
e Carmina Maria Caramanda ebbero tre figli a Pisticci, prima di 
trasferirsi a Craco dove nacque la loro quarta figlia, Cuandabella. 
Alla fine delle nostre ricerche a Pisticci, ci siamo subito recati a 
Craco per visitarne il centro. Non riuscirò mai a dimenticare mai il 
momento in cui l’ho visto per la prima volta. Erano anni che 
guardavo le foto di Craco, ma niente mi aveva mai preparato al mix 
emozionale che ho provato nei primi secondi in cui ne ho visto il 
profilo emergere sulle colline all’orizzonte. Ho provato immedi-
atamente gioia e angoscia ... la gioia di essere finalmente entrata 
nella patria di Cuandabella e l’angoscia della realtà di così tante 
vite che furono sconvolte dalla Frana: ciò che rimane del paese 
sono infatti solo frantumi, edifici fatiscenti e macerie di un luogo 
del passato. Mi sono sentita immediatamente connessa a questo 
paese così surreale e ho promesso che ci sarei tornata. 

 Dopo anni di sogni, siamo tornati in Italia nel 2022. Abbi-
amo prima visitato Torre del Greco con la famiglia di mio marito, e 
abbiamo poi iniziato il nostro pellegrinaggio verso la Basilicata. 
Avevamo pianificato di trascorrere cinque giorni a Pisticci per 
trascorrere del tempo in compagnia degli amici che avevamo incon-
trato durante la nostra prima visita per poi ovviamente andare di 
nuovo Craco. Quando abbiamo lasciato Napoli per recarci a Pistic-
ci, il venerdì 4 novembre, era una mattinata fredda, umida e 
nebbiosa. Nonostante il sole fosse coperto dalle nuvole, è stato co-
munque un viaggio delizioso. Quando ho notato i segnali direzion-
ali che ci indicavano che saremmo entrati a breve in Basilicata, il 
mio cuore si è subito riempito di entusiasmo. Lungo il nostro 
percorso, ci siamo fermati sul ciglio della superstrada per un cap-
puccino caldo e un cornetto. Quando ho controllato le mie e-mail, 
ho trovato un messaggio della Craco Society che segnalava la riap-

ertura della cappella della Madonna della Stella durante 
la domenica del 6 novembre... a soli due giorni di distan-
za! È stata una sorpresa bellissima, e abbiamo subito 
deciso di allungare la nostra permanenza e di partecipare 
a questa occasione così speciale. 
 Cominciai a contare i giorni, le ore e i minuti 
con ansia fino alla domenica, giornata in cui ci saremmo 
recati a Craco. Domenica mattina ci siamo alzati presto, 
faceva freddo e pioveva. Abbiamo guidato per 20 
minuti, il tempo che ci vuole per andare da Pisticci a 
Craco in macchina. Mentre percorrevamo la strada tortu-
osa e sterrata, ecco apparire Craco all’orizzonte. A quel 
punto non sono più riuscita a trattenere le lacrime, per-
ché sentivo di essere tornata “a casa”. Abbiamo trovato 
un’area dove parcheggiare e, davanti a noi, abbiamo 
visto la cappella della Madonna della Stella – una picco-
la, bella cappelletta di un color bianco pulito. Siamo 

saliti per le scale dell’edificio, siamo entrati per unirci ai nostri 
“cugini crachesi” e abbiamo seguito la messa e la consacrazione 
dell’altare da parte del parroco monsignor Caiazzo. Nella piccola 
cappella c’erano solo pochi banchi posti su ciascun lato della navata 
centrale sui quali sedersi, ed erano tutti occupati dai presenti all’in-
verosimile. Molti fedeli e partecipanti sono dovuti stare in piedi 
lungo il perimetro della cappella, e noi siamo stati veramente fortu-
nati e felici di aver trovato uno spazio dove metterci e di unirci agli 
altri in piedi intorno alla navata centrale. Mentre guardavo intorno 
nella cappella, non riuscivo a staccare gli occhi dalla bellissima 
statua della Madonna col bambino posta in un’alcova, sovrastante 
l'altare. Il bel lampadario in alto riempiva la cappella di una luce 
calda e l’altare era adornato con bellissimi fiori autunnali di colore 
bianco con sfumature di color arancione. 
 È difficile descrivere l’emozione che ho provato quella 
domenica mattina, mentre ascoltavo le magnifiche voci del piccolo 
coro di fronte alla chiesa. Ho pensato ai miei antenati, che ogni 
mattina e ogni sera attraversavano la strada polverosa passando 
davanti alla cappella della Madonna della Stella per omaggiarla sul 
loro tragitto verso i campi. Mentre pensavo a Cuandabella, tenevo 
la sua immagine vicino a me, e ho immaginato a che cosa lei 
potesse pensare e come si sentisse, nel cuore, quando era solita pre-
gare proprio in quella cappella molti decenni anni fa. 
 Ho pregato e ringraziato i miei antenati per il loro duro 
lavoro, per il coraggio e per essere immigrati negli Stati Uniti: così 
facendo, mi hanno benedetto e mi hanno dato l’opportunità di 
vivere in libertà, in un paese che offre un ambiente confortevole e 
sicuro. Anche se ho vissuto, lavorato e cresciuto la mia famiglia 
negli Stati Uniti, il mio cuore rimane e rimarrà sempre crachese. Ho 
pregato per il benessere di tutti i membri e di tutti i direttori della 
Craco Society, e mi auguro di cuore che continueremo tutti a fare il 
possibile per sostenere e far crescere la Craco Society affinché i 
nostri antenati non vengano mai dimenticati, che continuino a 
vivere in noi e a essere ricordati dalle generazioni che verranno. 
Durante la messa, il parroco locale ha ringraziato tutti coloro che 
hanno contribuito a rendere possibile la ristrutturazione della cap-
pella, e ha citato in particolare la Craco Society degli Stati Uniti per 
tutto l’aiuto ed il sostegno ricevuto. Mi sono sentita come se avessi 
riportato Cuandabella a casa, mentre tenevo la sua foto vicino al 
mio cuore e facevo il possibile per non piangere. Ho rivolto una 
preghiera speciale a tutti i nostri antenati di Craco, e spero di aver 
rappresentato, nel mio piccolo, tutti i membri della Craco Society 
che non hanno potuto partecipare a questa occasione veramente 
memorabile. Dopo un ottimo pranzo domenicale in compagnia dei 
nostri amici di Pisticci, ho inviato subito un’e-mail a Fred Spero, 
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“Cuandabella” 
Teresa Plati Tanico 
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condividendo con lui tutti i dettagli della mia esperienza e il mio 
stupore quando ho ricevuto l’e-mail dalla Craco Society proprio 
mentre stavamo guidando da Pisticci e a Craco. Ho pensato subito 
che fosse una strana coincidenza del destino, ma lui mi ha spiegato 
come dovesse essere più che una coincidenza. Ha sicuramente 
ragione.  
 La mattinata di lunedì era soleggiata e abbiamo voluto 
tornare a Craco Vecchio e anche visitare Craco Pescheria dove ab-
biamo fatto alcune fotografie. La domenica precedente era stata una 
giornata piovosa e nuvolosa, e volevo che la mia ultima immagine 
di Craco in questo viaggio fosse positiva e illuminata dai raggi del 
sole, di cui la Basilicata ne è ricca.    
 Durante il nostro percorso, i calanchi luccicavano alla luce 
del sole, e noi siamo saliti lentamente, assaporando ogni minuto del 
nostro passaggio e facendo diverse soste per fare delle fotografie. 
Mentre me ne stavo lì sul ciglio della strada guardando in alto, ho 
pensato a tutte le storie e agli articoli che avevo letto su Craco e su 
come molto spesso viene definita una “città fantasma”. Non è dif-
ficile capire perché. Nonostante nessuno vivi effettivamente a Cra-
co, credo però che non sia priva di vita. In quel momento, da sola e 

in silenzio, mentre osservavo questo paese incredibilmente bello - e 
quanto rimane della nostra casa di un tempo - sono stato sopraffatta 
da un’importante realizzazione. Il paese di Craco non è mai stato 
abbandonato, ma è tenuto in vita dallo spirito dei nostri antenati. Se 
ti fermi un secondo e ascolti il silenzio, sentirai che loro parlano al 
tuo cuore, come hanno fatto con me. Conserverò il loro messaggio 
al sicuro nel mio cuore finché non potrò tornare di nuovo qui a 
casa, a Craco. 
 Cuandabella ha vissuto fino a 95 anni. Era alta 5 piedi 
(appena un metro e cinquanta centimetri) aveva dei bellissimi occhi 
scuri e dei lunghi capelli che era solita annodare morbidamente 
sulla testa in un “u tupp”. Era una donna molto speciale e sento 
ancora il calore del suo amore e del suo spirito su di me ogni gior-
no. Una delle mie più grandi gioie della vita è quella di aver potuto 
visitare ciò che rimane della mia casa ancestrale di Craco, e di aver 
tenuto stretta vicino al mio cuore la foto della mia bisnonna in un 
momento così importante. Se chiudo gli occhi ora sento ancora le 
sue mani calde, rugose e allo stesso tempo morbide che mi accarez-
zano il viso e la sua dolce voce che mi sussurra... “Cuanda Bella”. 

Alfred Grieco  

28 ottobre, 2022 

Peter Modena  

26 Agosto, 2022 

 Con 

i nostril 

antenati 


